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II programma di governo per Roma frutto di un vasto dibattito cittadino 

E ora 
Le 
del Pei 
centinaia 
di incontri 

Le emergenze da affrontare subito e gli 
indirizzi per la capitale del Duemila 

ino le somme 
In seguito alle scelte della Regione 

I conti non tornano: 
le 20 Usi romane 

da oggi sono 
senza bilancio 

I presidenti rifiutano di stendere documenti «falsi» ma denuncia
no una situazione drammatica - Intervista all'assessore Prisco 

Le 20 Unità sanitarie di Roma sono senza bilancio. La mancanza di tempo e un «taglio» di 89 
miliardi hanno impedito all'assemblea generale di procedere all'approvazione. Gli stessi 
presidenti hanno stigmatizzato l'Irresponsabile comportamento della giunta regionale che, 
dopo non aver mosso un dito per quattro mesi, alla fine di aprile ha ripartito 1 fondi, 
assolutamente Insufficienti, dando Indicazioni generali e indifferenziate per far quadrare i 
conti. Ma i conti non tornano, a meno di stendere documenti finanziari «falsi» e quindi 
l'assemblea generale, all'unanimità, ieri ha deciso di rinviare tutto e denunciare le enormi 
difficoltà in cui da oggi stesso si trovano le Usi. L'esercizio provvisorio è infatti finito col 30 

aprile e le Unità sanitarie si 

Un programma di governo 
per la capitale, nel suggeri
menti e nelle proposte di cit
tadini, forze sociali, cultura
li, Imprenditoriali, «verdi» 
della città. Potrà quasi appa
rire un paradosso, ma quella 
presentata Ieri mattina nella 
sala stampa di Botteghe 
Oscure era una proposta, 
non elettoralistica, per Inte
grare l'azione della giunta di 
sinistra, avanzata a dieci 
giorni esatti dalle elezioni. 
Un confronto aperto sul pro
grammi, su come continuare 
a governare Roma, sulle co
se da correggere o sulle novi
tà: era la «parola d'ordine» 
con cui il Pel si presentava 
alla città ancora prima dello 
scioglimento del Consiglio 
comunale. Per 're giorni 
(dall'8 al 10 febbraio) tutti i 
temi di governo vennero pre
sentati al cinema Vittoria. 
Da allora, si sono succeduti 
confronti e convegni cittadi
ni e di quartiere sul vari ar
gomenti, conferenze in quasi 
tutte le 180 sezioni comuni
ste, la pubblicazione — alcu
ni giorni fa — delle schede 
del gruppo comunista • in 
Campidoglio su nove anni di 
governo e di idee della giun
ta di sinistra a Roma. 

Ieri, alla presenza del sin
daco Vetere, dei segretari re
gionale, Berlinguer, e pro
vinciale, Morelli, del vicepre
sidente della Provincia, Mar
roni, del capogruppo consi

liare Salvagni e di molti altri 
candidati è stata illustrata la 
sintesi di questo lunghissi
mo confronto di idee. Una 
sorta di «ponte» tra cittadino 
e governo della città, tra pla
ni (già avviati o in procinto 
di attuazione) ed esigenze di 
immediate modifiche nel 
funzionamento della mac
china comunale. Qualcosa di 
molto lontano dal semplici
stico slogan elettorale che 
possiamo udire, in questi 
giorni, dagli esponenti di 
molti altri partiti. 

E vediamo 1 punti più qua
lificanti di questa importan
tissima «Integrazione* al 
programma di governo per 
la città-

La questione morale — È 
forte la richiesta di comple
tare lo scardinamento del si
stema di potere ereditato 
dalla De. I criteri che guida
no la designazione dei diri
genti di enti derivati dall'i
stituzione locale (come le 
Usi) sono un esemplo del 
meccanismi da cambiare: 
occorre — dice il Pel — fissa
re criteri per designare uo
mini onesti e competenti, su 
programmi prefissati. Così 
dovranno essere rieletti i co
mitati di gestione delle Usi, e 
le stesse venti Unità sanita
rie vanno programmate di 
nuovo, rese produttive a par
tire dal personale già dispo
nibile, riequllibrate in tutti 1 
servizi che hanno da gestire. 

La stessa «sburocratizzazio
ne» che viene richiesta per le 
assunzioni: meno lungaggi
ni, più elasticità vogliono 
anche dire chiudere il passo 
alla corruzione. È la prima 
tappa per garantire al citta
dino il diritto all'informazio
ne sui programmi ed alla tu
tela contro errori o interessi 
lesi: maggiore partecipazio
ne e responsabilità per tutti, 
insomma, ed a tutti 1 livelli. 

Sistema produttivo — Il 
Comune come promotore di 
una «banca dati», di pro
grammi e suggerimenti per 
lo sviluppo industriale della 
capitale e per la creazione di 
nuovi posti di lavoro. È un 
complesso progetto per ipo
tecare un nuovo volto im
prenditoriale e di occupazio
ne per la metropoli del Due
mila, attraverso l'organizza
zione di tutte le forze esisten
ti, la formazione professio
nale e di alta specializzazio
ne. Per realizzarla si propone 
anche la creazione di una 
«Agenzia per il lavoro». 

L'ambiente — Un dram
ma di Roma, che riguarda 
da vicino l'ambiente, è quello 
della casa. Il Pei fa diretto 
riferimento alle due decisive 
approvazioni, da parte della 
giunta, del Peep (Piano di 
edilizia economica e popola
re) e del Ppa (Piano polien
nale di attuazione del piano 
regolatore): bisogna muo
versi in un quadro legislati

vo nazionale diverso — si di
ce in sostanza —. La manca
ta riforma dell'equo canone, 
della legge per il recupero 
edilizio, l'impossibilità per 1 
sindaci di obbligare ad affit
tare le case sfitte impone al 
Comune di rispondere al 
«dramma-casa» solo co
struendo. Con queste pre
messe si può affrontare 11 di
scorso su come elevare anco
ra la qualità ambientale di 
Roma. Alcuni capisaldi: il 
parco archeologico, il por-
getto litorale che si fonde 
con la «rlacqulslzione» del-
l'Eur al tessuto cittadino, il 
sistema di parchi urbani, tra 
i quali quello dell'Amene che 
fa parte (con 11 riassetto del 
Tevere) del grande progetto 
di disinquinamento della 
«Roma fluviale», Il coinvolgi
mento del cittadini anche at
traverso il referendum sul 
traffico. 

La cultura — La cultura 
dev'essere sempre più consi
derata una spesa fondamen
tale, i beni culturali visti co
me una risorsa. Alle tante 
manifestazioni va affiancato 
un rapporto più intenso con i 
vari centri di ricerca, la capi
tale va dotata di grandi 
strutture, mentre bisogna 
garantire la salvaguardia e 
la promozione di importanti 
associazioni ed enti che già 
sono un patrimonio «storico» 
delia cultura cittadina. 

Angelo Melone 

Centro: sì o no? 
È cominciata la 

consultazione 
Da ieri è possibile consegnare, riempite, le schede per la 

consultazione sul traffico. Il referendum, dunque, ha preso 
concretamente il via: dai risultati verrà fuori l'indicazione 
principale; se è opportuna o meno la chiusura del centro 
storico. Infatti il referendum ha soltanto valore consultivo e 
non deliberativo. Le schede possono essere consegnate, in 
busta chiusa, nelle sedi delle venti circoscrizioni, dove sono 
state installate delle apposite urne. Gli uffici resteranno 
aperti, tutti i giorni feriali, tra le ore 8,30 e le J3. Oppure 
possono essere spedite per posta. In questo caso si dovranno 
indirizzare al Comune di Roma, casella postale aperta (con
sultazione sul traffico) 00100 Roma. Centro corrispondenza. 
O, ancora più semplicemente, le schede potranno essere con
segnate presso i seggi che funzioneranno per le elezioni am
ministrative del 12 maggio. Qui di seguito diamo gli indirizzi 
delle venti circoscrizioni. < 

Prima circoscrizione, via Luigi Petroselll 50; seconda cir
coscrizione, via Dire Daua (primo piano); terza circoscrizio
ne, via Goito 35; quarta circoscrizione, via Tlburtina 1163, 
sesta circoscrizione, via Acqua Bulicante 2; settima circoscri
zione, viale Palmiro Togliatti 983; ottava circoscrizione, via 
Casiiina 1038/N; nona circoscrizione, via Tommaso Forti-
f tocca (villa Lazzaroni); decima circoscrizione, piazzale Cine
città, 11 (ex istituto Luce); undicesima circoscrizione, largo 
delle Sette Chiese, 25 e via delle Sette Chiese, 73; dodicesima 
circoscrizione, via Ignazio Silone (primo ponte); tredicesima 
circoscrizione, via Claudio, 1 Ostia; quattordicesima circo
scrizione, largo Tamigi, Fiumicino; quindicesimo circoscri
zione, via Portuense, 579; sedicesima circoscrizione, via Fa
biola, 14; diciassettesima circoscrizione via del Falco, 6; di
ciottesima, piazza Irnezio, 6; diciannovesima circoscrizione, 
via Battia Battistini, 464; ventesima circoscrizione, via Sabo
tino, 4. 

Il magistrato ha aperto una seconda inchiesta per scoprire se Annunziata Marazza abbia ceduto dietro compenso un neonato 

Ora c'è un altro sospetto: hanno venduto un bimbo? 
Chiusero il figlio in gabbia 
Il processo tra pochi giorni 

Gli inquirenti sono convinti che i maltrattamenti al piccolo sordomuto fossero molto 
frequenti - Otto mesi fa il Tribunale dei minori tolse un altro bambino alla coppia 

Saranno processati per direttissima mercoledì prossimo 
Gerardo Serpi, 53 anni, e Annunziata Marazza, 27 accusati di 
aver tenuto in una gabbia il loro bambino di 4 anni, Gabriele, 
sordo dalla nascita. Dovranno rispondere dei reati di mal
trattamenti in famiglia e di sequestro di persona aggravato. 

Ma il Pubblico Ministero Giorgio Santacroce ha anche di
sposto uno stralcio d'indagine per scoprire quanto c'è di vero 
nel terribile sospetto che Annunziata Marazzo abbia venduto 
alcuni anni fa un altro bambino. Sarebbe stata la stessa 
donna ad ammetterlo con più di un vicino. Fino ad ora la 
notizia era circolata a mezza voce, ma evidentemente gli 
inquirenti devono avere raccolto qualche elemento più consi
stente. 

Gabriele Serpi, ricoverato all'ospedale di Monterotondo, è 
circondato da specialisti e medici che cercheranno di inse
gnargli a parlare. U bambino risponde molto bene a tutti gli 
stimoli, riesce a comunicare a gesti e con le espressioni, man

gia regolarmente e con appetito. A vederlo in questi giorni 
sembra quasi impossibile che fino a domenica scorsa abbia 
vissuto parecchie ore al giorno incatenato o chiuso in una 
gabbia. Eppure secondo le testimonianze e gli elementi rac
colti dai carabinieri, le condizioni di vita del piccolo erano 
davvero atroci. Oltre alla gabbia, un contenitore per conigli, 
usavano anche altri metodi per costringerlo a «star fermo»: i 
carabinieri hanno trovato nell'abitazione dei Serpi due cate
nelle. Una di queste, lunga una settantina di centimetri, an
nodata a cappio. Quando il piccolo Gabriele l'aveva legata al 
collo era costretto a rimanere immobile se non voleva restare 
soffocato. Nella gabbia c'era un cusciro, un materassir.o e un 
lucchetto, segno che iì bimbo doveva trascorrere nella sua 
minuscola prigione parecchie ore al giorno. 

Nella frazione di S. Angelo Romano dove la famiglia abita
va erano in molti a sapere delle condizioni disumane in cui il 
bambino era costretto a vivere. Così come erano in tanti a La gabbia dova veniva rinchiuso il bimbo sordomuto 

sospettare che Annunziata Marazzo avesse venduto alcuni 
anni fa un bimbo avuto da una relazione precedente. «È stata 
proprio Nunziatina a raccontarmelo — dice un'anziana vici
na di casa. Me Io disse una volta che gli suggerii di ricoverare 
in un istituto il piccolo Gabriele, visto che in casa non erano 
in condizioni di tirarlo su». 

Che le cose in famiglia Serpi non funzionavano a dovere 
era noto anche all'Unità sanitaria di Guidonia e tribunale dei 
minori. Da tempo infatti la famiglia era seguita da un'assi
stente sociale. Più di una volta Gabriele era stato ricoverato 
in istituti specializzati proprio per sottrarlo alia famiglia. 
Nello scorso agosto Annunziata Marazzo aveva dato alla luce 
un'altro bambino e il presidente del tribunale del minori, 
proprio su segnalazione dell'assistente sociale, aveva dispo
sto che il neonato non venisse affidato alla famiglia. Il bim
bo, infatti, è rimasto alcuni mesi in ospedale ed è stato adot
tato nel febbraio scorso da un'altra coppia. Un provvedimen
to grave e inusuale. Evidentemente i giudici avevano ele
menti sufficienti per ritenere che i coniugi Serpi non erano 
assolutamente in grado di allevare un bambino. Perché allo
ra hanno permesso che Gabriele restasse a vivere con loro? 
Nonostante tutti questi precedenti preoccupanti è stata ne
cessaria la denuncia di un passante perché Gabriele potesse 
finalmente dire addio per sempre a gabbie e catene. 

Intanto il presidente del Tribunale dei minori, Elio Ama
tucci, è stato incaricato di nominare un «curatore speciale» 
per difendere gli interessi di Gabriele Serpi. Sarà questa per
sona che durante il processo si costituirà parte civile per tutti 
i reati che non sono perseguibili d'ufficio. 

Carla Cheto 

S. Cecilia, concerto di protesta 
per l'applicazione del contratto 

Haendel e Cialkovskij con
tro il ministro Gaspari e i pa
droni dei teatri. Orchestrali e 
altri lavoratori delle attività 
musicali, oggi in sciopero gè-
nerale, hanno scelto un mo
do originale per protestare; 
alle ore 17 presso l'auditorio 
di via della Conciliazione 
avrà luogo un concerto 
straordinario di musica clas
sica, In programma l'Allelu
ia per coro e orchestra di 
Haendel, direttore Norbert 
Balatsch, e la sinfonia nu
mero 5 In mi maggiore op. 64 
di Cialkovskij, diretta da 
Yiuri Temirkanov. Entram
be saranno eseguite dall'or

chestra e dal coro dell'Acca
demia nazionale di Santa 
Cecilia. 

La manifestazione è orga
nizzata dalla Fisi (Federa
zione lavoratori dello spetta
colo e informazione) e l'in
gresso è Ubero. Al parteci
panti sarà consegnato all'en
trata un volantino sul quale 
vengono spiegate le motiva
zioni della protesta. Quali 
sono? «Innanzitutto — spie
gano al sindacato — slamo 
In sciopero per l'applicazione 
del contratto. È stato già fir
mato ma il veto del ministro 
Gaspari ha bloccato ogni 
procedura». 

Quale veto? «Il ministro si 
è accorto solo dopo che il 
contratto era già stato sigla
to che esso "sfondava" il tet
to dei fondi previsti per que
sto genere di attività di circa 
il 7%. E per questo ha obbli
gato l'Anels (Associazione 
nazionale enti linci e sinfo
nici) a fermare gli accordi». 
Conseguenza di tutto ciò è 
che i lavoratori non sono pa
gati. 

«E c'è un'altra questione 
ancora che va risolta — tor
nano alla carica al sindacato 
—. Stiamo procedendo or
mai da mesi nel completo 

caos. Non ci sono regole, non 
ci sono punti di riferimento, 
gli enti lirici rischiano il col
lasso». 

Perché? «Perché da quan
do abbiamo rigettato la pro
posta di riforma degli enti 
progettata dal ministro La-
gorio nulla è stato fatto per 
sostituirla. Si lavora, dun
que, nella più completa con
fusione mentre qualcuno 
continua a sostenere che l'i-
potesl-Lagorìo, di smantel
lamento di tutto l'assetto na
zionale del teatri lirici va ri
proposta. Ma questo non Io 
permetteremo mal». 

Pomezia, la Arcom non chiuderà 
Gii operai tornano al lavoro 

La \rcom ex Feal di Po
mezia non morirà. Ieri, In
fatti, gli operai hanno ripre
so il lavoro, dopo alcune set
timane di sospensione delle 
attività. Contemporanea
mente la produzione è ripre
sa anche nell'altro stabili
mento che la Arcom possie-
ae a Nerviano In provincia di 
Milano. È questo l'Importir.-
te risultato strappato dalla 
lunga lotta del lavoratori e 
della Firn contro lo smantel
lamento dell'industria di 
prefabbricati. L'azienda ha 
deciso di riprendere l'attività 
a conclusione di un lungo in

contro con il sindacato ed il 
consiglio di fabbrica andato 
avanti il 30 aprile scorso fino 
a notte al ministero delle 
Partecipazioni statali. 

La Arcom, come è noto, 
circa un mese fa aveva «mes
so in libertà» (cioè sospeso 
dal lavoro) oltre 200 dei 368 
operai Impiegati nello stabi
limento di Pomezia, Provve
dimento che ben presto ven
ne esteso a tutti i lavoratori, 
con il conseguente blocco 
della produzione. La stessa 
cosa à accaduta nello stabili
mento di Nerviano, che oc
cupa più di cinquecento la

voratori. Tra i motivi princi
pali di questa grave decisio
ne le frequenti divergenze 
fra i due soci proprietari del
la Arcom, la Italstat e la 
Feal. Contrasti e mancanza 
di programmazione — ha 
più volte denunciato II sin
dacato — hanno portato la 
Arcom ad accumulare nel 
giro di pochi mesi un deficit 
di ben otto miliardi di lire. 

•È un risultato positivo 
quello che abbiamo raggiun
to, Il frutto di una battaglia 
unitaria dei lavoratori, del 
sindacato, delle istituzioni, 
delle forze politiche — dice 

Gianfranco Tosi della Firn di 
Pomezia —. Restano però 
preoccupazioni per il futuro 
di questa industria. Per que
sto chiediamo Innanzitutto 
che la Arcom rispetti ed attui 
il piano sottoscritto il 27 lu
glio scorso, quando nacque 
la nuova società dall'unione 
tra Italstat e Feal». I due soci 
si incontreranno questa 
mattina per discutere sulla 
ricapitalizzazione dell'azien
da. li 16 maggio. Invece, si 
terrà una riunione tra dire
zione aziendale e Firn per 
una verifica del piano finan
ziario e industriale. 

trovano davanti una dram
matica alternativa: o conti
nuano a spendere e a far fun
zionare ospedali, ambulatori 
e servizi senza bilancio, op
pure smettono di firmare 
qualsiasi mandato di paga
mento provocando nei giro 
di pochi giorni la «resa» tota
le della sanità pubblica. 

A Franca Prisco, assessore 
al Coordinamento delle Usi 
romane, chiediamo un com
mento su quanto sta succe
dendo. 

«Il comportamento della 
giunta pentapartito è di 
estrema gravita. Non solo ha 
accettato passivamente una 
sottostima di 250 miliardi 
del Fondo sanitario (o si 
tratta di connivenza col go
verno che vuole affossare la 
Riforma?), ma ha aspettato 
ben quattro mesi prima di 
comunicare alle Usi quanto 
potevano spendere, su quali 
"capitoli" dovevano tagliare 
e come fare». 

— Un'indicazione vera
mente c'è: quella di ridurre 
al 75% il ricorso alla «par
te» convenzionata. 
«E questo è ancora più as

surdo. Che significa dire a 
tutte le Usi indistintamente 
e indiscriminatamente, sia 
che abbiano ospedali, sia che 
no, "tagliate la convenziona- * 
ta"? Per non lasciare il citta
dino senza servizi essenziali ' 
occorre aumentare contem- . 
poraneamente le potenziali--
là delle strutture pubbliche. 
E come fanno le Usi a incre
mentare le attività di ospe
dali e ambulatori, con 11 
blocco delle assunzioni, sen
za possibilità di incentiva
zioni?». 

— Eppure quest'anno c'e
ra uno strumento nuovo da 
utilizzare: il piano sanita
rio cittadino. 
«Questo, poi, è stato com

pletamente ignorato. Come 
si può pensare di operare ri
duzioni di spesa, riconver
sioni, senza un raccordo con 
il Comune, senza un con
fronto sulle scelte e le priori
tà da perseguire?». 

— Ma la giunta regionale 
ha considerato, per esem
pio. che ci sono due ospeda
li che devono essere aperti: 
il nuovo sant'Eugenio (fer
mo da tre anni perché 
manca l'attrezzatura e il 
personale) e quello dì Ostia 
che sta per essere finito? 
«Non solo non c'è nessuna 

indicazione in proposito, ma 
non si sa neppure che fine 
deve fare il sant'Andrea, il 
cui scheletro in cemento ar
mato rischia di cadere a pez
zi. Non si ha il coraggio di 
decidere niente. Quando en
treranno in funzione gli 
ospedali di Ostia, Pietralaìa 
e il nuovo sant'Eugenio co
priranno il fabbisogno dei 
600 posti Ietto necessari alla 
città. Sarebbe necessario al
lora che la Regione si con
frontasse col Comune per 
decidere cosa fare del san
t'Andrea e per recuperare il 
valore ingentissimo del ter
reno e dell'edificio». 

— In seguito a questo at
teggiamento della giunta 
regionale quali conseguen
ze pagano le Usi? 
«Un prezzo molto alto per

ché si trovano in gravi diffi
coltà e vengono ritenute re
sponsabili di una situazione 
creata da altri soggetti ben 
identificati. Noi abbiamo 
convocato l'asremblea gene
rale 11 primo giorno utile do
po la fine dell'esercizio prov
visorio, cioè ieri. Ma le Usi 
avevano ricevuto la delibera 
sul riparto dei fondi e le Indi
cazioni solo fra il 26 e 1127 e 
non hanno materialmente 
potuto preparare i bilanci: 
hanno concesso loro tre gior
ni per arrampicarsi sugli 
specchi, per far tornare conti 
che non possono tornare, 
perché occorre ricordare che 
non solo complessivamente 
mancano 250 miliardi rispet
to alla spesa dell'84 (senza 
tener conto, quindi, neanche 
de! 7% del tasso di inflazione 
programmato), ma intanto U 
governo ha concesso aumen
ti alle case farmaceutiche sul 
prezzo del medicinali, men
tre il contratto del dipenden
ti ha comportato costi ag
giuntivi e anche le conven
zioni sono state aumentate*. 

— Cosa succederà ora? 
•La Regione, diretta re

sponsabile di tutta la situa
zione, deve lei stessa dire alle 
Usi che cosa devono fare*. 

Anna Morelli 

file:///rcom

